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Chiesa universale

Non è un'utopia, è il patto 
per la nuova economia

Ho da sempre pensato che bisogna 
vedere il bello del “nonostante 
tutto”.

Infatti proprio durante i giorni dalle 
temperature elevate, tra qualche scossa 
di terremoto, tra chi si stupiva ancora 
della presenza del Covid, tra i telegiorna-
li che diffondevano notizie sulla scarsità 
del lavoro, mi è giunto l’invito a parteci-
pare all’evento di Assisi: “The Economy of 
Francesco”. Non ho esitato a dire il mio 

“sì”, anche se sapevo che, per motivi personali, non 
sarei stata presente, ma la possibilità di partecipare 
dai propri luoghi è stata data…avevo il cuore in gola 
e ho iniziato a fare il famoso countdown.

È stato un evento che ha coinvolto circa mille per-
sone esperte in economia, provenienti dalle varie 
parti del mondo, soprattutto giovani. Il tutto è inizia-
to con una rappresentazione teatrale in cui una voce 
profetica assicurava che la terra promessa è alle porte. 

Profetico è stato per me seguire questo incontro, 
perché ho avuto modo di ascoltare il coraggio di alcu-
ni imprenditori che hanno sollevato l’economia dei 
loro Paesi, proprio durante situazioni disagiate e 
hanno capito che proprio da queste ci possono essere 
opportunità di crescita, offrendo posti di lavoro e ge-
nerando una bella economia. Mi vengono in mente, 
a tal proposito, le parole del Salmo 118, 22- 23: «La 
pietra scartata dai costruttori è divenuta la pietra 
d’angolo. Questo è stato fatto dal Signore: una mera-
viglia ai nostri occhi».

Nell’ultimo giorno della The Economy of  Francesco 
è arrivato Papa Francesco. È stato un momento dav-
vero tanto atteso, voluto e desiderato. Nella sua infi-
nita bontà di padre, ha fornito tre consigli: guardare 
il mondo dagli occhi dei più poveri; non dimenticare 
di creare lavoro, buon lavoro per tutti e incarnare le 
idee in opere concrete. 

Quindi, Papa Francesco ha ritenuto opportuno 
stipulare un Patto per una Nuova Economia, apponen-
do la sua firma con quella di Lilly Satidtanasarn (ado-
lescente impegnata sulla tematica della plastica in 
Thailandia), che ha rappresentato tutti i partecipanti 
all’evento. Tale Patto ha l’obiettivo di costituire al 
meglio l’Economia del Vangelo concentrandosi sullo 
stile di San Francesco d’Assisi nei seguenti ambiti: 
agricoltura e giustizia, vita e stili di vita, vocazione e 
profitto, management e dono, finanza e umanità, 
politiche per la felicità della persona, confronto tra il 
mondo del business e la pace, ruolo fondamentale 
della donna nell’economia, aspetto energetico ed 
economico, verifica delle imprese in transizione eco-
logica, senza escludere gli ultimi e gli anziani, per 
generare un’economia che fornisce ricchezza per 
tutti e permetta di incentivare le nascite.

Infine, voglio, a proposito di profezia, concludere 
con un pensiero del Servo di Dio don Oreste Benzi: 
«Per essere uomini nuovi in Cristo ci facciamo con Lui 
poveri con i poveri, per farli diventare ricchi con la 
nostra povertà. Svuotandoci di noi stessi ci facciamo 
ricchi di Cristo e comunichiamo questa ricchezza a 
tutti coloro che incontriamo nel nostro cammino. Nel 
medesimo tempo, immersi in Cristo, diventiamo ricchi 
perché i poveri ci svuotano di noi stessi e ci riempiono 
di ciò che è vita vera».

Il prossimo appuntamento sarà tra due anni con la 
The Economy of  Francesco 2.0 con nuovi progetti di 
vita. 

Natalia 
De Candia
Dott.ssa 
Marketing 
e comunica-
zione

“Trasformare un’economia che uccide in 
un’economia della vita, in tutte le sue dimensioni”. 
È l’invito del Papa, da Assisi, ai giovani di “The 
economy of Francesco”, oltre mille da moltissimi 
Paesi del mondo.
“Una nuova economia, ispirata a Francesco d’Assisi,
oggi può e deve essere un’economia amica della
terra e un’economia di pace”, ha detto il Pontefice:
“Non basta fare il maquillage, bisogna mettere in
discussione il modello di sviluppo”.
“Conto su di voi! Non lasciateci tranquilli, e dateci
l’esempio!”, l’omaggio del Papa ai giovani di
Economy of Francesco, ai quali ha raccomandato
di tener conto degli “effetti che alcune scelte
ambientali producono sulle povertà”. La
sostenibilità ambientale, ha sottolineato, è una
realtà a più dimensioni: “Oltre a quella ambientale
ci sono anche le dimensioni sociale, relazionale e
spirituale. Quella sociale incomincia lentamente ad
essere riconosciuta: ci stiamo rendendo conto che il
grido dei poveri e il grido della terra sono lo stesso
grido”. “Non tutte le soluzioni ambientali hanno gli
stessi effetti sui più poveri, e quindi vanno preferite
quelle che riducono la miseria e le diseguaglianze”,
l’indicazione di rotta: “Mentre cerchiamo di
salvare il pianeta, non possiamo trascurare l’uomo
e la donna che soffrono".

economy of francesco è un movimento internazionale di giovani economisti, 
imprenditori e change-makers impegnati in un processo di dialogo inclusivo e di 
cambiamento globale. Nei giorni scorsi il primo incontro ad Assisi
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Il giorno 11 ottobre 1962, 
si apriva in forma solenne 
il Concilio Vaticano II. Una 

data che non può passare 
inosservata perché ha segnato 
un momento importante nella 
storia della Chiesa. 

Il Concilio Ecumenico Vati-
cano II, per ispirazione di papa 
Giovanni XXIII, è stato il mo-

mento maturo che ha permesso al deposi-
to della dottrina della fede di essere tradot-
to in un linguaggio più comprensibile alle 
domande dell’uomo contemporaneo inse-
rito in un contesto culturale che stava 
profondamente cambiando. 

Il papa non intendeva rivedere alcuna 
verità di fede (tradizione tradendae), al 
contrario, desiderava un nuovo modo di 
annunciare la verità della fede custodita 
dalla Chiesa lungo il corso dei secoli e con-
segnata da Gesù e dagli apostoli. L’intento 
del Concilio era quello di una nuova pasto-
rale, capace di custodire ed insegnare in 
forma più efficace arrivando a tutti. Per 
questo motivo il Vaticano II viene definito 
come un concilio pastorale e non dottrina-
le, come quelli celebrati agli inizi dell’era 
cristiana. L’unica cosa che contava era ed è 
quella di far giungere il Vangelo ad ogni 
uomo e donna di buona volontà. Per fare 
ciò la Chiesa doveva aggiornarsi nella strut-
tura e nel modo di comunicare e annun-
ciare il Vangelo. Doveva arrivare a tutti. 

Riformando la liturgia celebrata come 
popolo di Dio, la Parola di Dio fatta carne 
doveva irrigare la comunità affinchè fosse 
luce sul cammino delle genti tra i sentieri 
della storia. Questo concetto è stato profon-
damente discusso nelle quattro costituzio-
ni Apostoliche Sacrosantum Concilium 
(sulla liturgia), Dei Verbum (sulla rivelazione 
e la Parola di Dio), Lumen Gentium (la Chie-
sa nel mondo attuale) e Gaudium et Spes (la 
Chiesa nel mondo attuale). Il Concilio, così 
come cita la Novo millennio ineunte 57, di 
San Giovanni Paolo II, è diventato: “La 
grande grazia di cui la Chiesa ha beneficia-
to nel XX secolo, in esso ci è offerta una si-
cura bussola per orientarci nel cammino 
del secolo che si apre”. 

Nel corso di questi anni il popolo di Dio 
ha avuto la grande possibilità di compren-
dere sempre di più se stesso, recuperando 

quella identità che possiamo gustare all’o-
rigine della missione della Chiesa, descritta 
negli Atti degli Apostoli, dando slancio alla 

ricchezza dei ministeri e dei carismi ricevu-
ti dalla grazia del Battesimo comune e che 
compongono l’unità dell’unico corpus 
Christi. 

Dopo sessant’anni, possiamo affermare 
che il frutto maturo di questo evento stori-
co così importante è la celebrazione del 
Sinodo, proposto da Papa Francesco, e ben 
descritto nell’Evangelii gaudium. Questo 
cammino dà la possibilità di aggiornarci e 
di approfondire quello che il Concilio ha 
voluto donare, affinchè continui nel futuro 
la sua missione nella storia, favorendo un 
nuovo tempo della Chiesa. Rivalutando la 
propria identità di Chiesa come popolo di 
Dio che cammina in maniera sinodale, 
celebra lo stile profeticamente scaturito dal 
Vaticano II. Consacrati e laici, accumunati 
dal Battesimo, siamo chiamati a purificare 
la Chiesa dai connotati della staticità, per 
poter giungere agli uomini e alle donne di 
oggi, sentendoci soggetto e oggetto della 
vita della Chiesa stessa. 

Mentre facciamo memoria dell’apertura 
della santa assise conciliare, abbiamo la 
grande possibilità di sentirci coinvolti come 
popolo santo di Dio, nel continuare corre-
sponsabilmente quel cammino che è ini-
ziato sessant’anni fa, regalandoci una 
nuova primavera dello Spirito, favorendo 
sempre più quell’autentico sviluppo della 
dottrina, trasmesso di generazione in gene-
razione ad un popolo che cammina insie-
me guidato dallo Spirito Santo. 

La Chiesa è tutto il popolo di Dio, acco-
gliamo l’invito del Signore che con entusia-
smo e coraggio ci incoraggia ad essere suoi 
fedeli discepoli e segno di speranza nelle 
vicende del mondo.

Concilio Vaticano II
una fiamma da ravvivare

attualità Il Vaticano II, per ispirazione di papa Giovanni XXIII, è stato il momento maturo che ha 
permesso al deposito della dottrina della fede di essere tradotto in un linguaggio più comprensibile.
Bettazzi: “Non credo serva un nuovo Concilio perché dobbiamo ancora attuare quello passato"

Silvio Bruno 
Parroco
S.Domenico
Molfetta

Concilio Vaticano II: 
mons. Bettazzi (padre 
conciliare), “ci ha 
insegnato l’importanza 
della collegialità e della 
sinodalità”

“Siamo a metà del guado, ma 
ricordiamoci che dobbiamo 
ancora passarlo”. Il guado a cui 

fa riferimento con questa battuta mons. 
Luigi Bettazzi, vescovo emerito di Ivrea e 
ultimo vescovo italiano ancora in vita ad 
aver partecipato al Concilio Vaticano II, è la 
piena attuazione del Concilio stesso. Mons. 
Bettazzi, 98 anni, è intervenuto di recente 
a Verona al convegno organizzato per fare 
memoria dei 60 anni del Seminario per 
l’America Latina (poi confluito nel Cum) 
facendo memoria della sua esperienza di 
giovane vescovo (allora ausiliare di Bologna) 
durante il Concilio. “Quell’esperienza – 
ha ricordato Bettazzi – ci ha insegnato 
l’importanza della collegialità e della 
sinodalità, parole che Papa Francesco sta 
riportando al cuore della Chiesa. In molti 
all’inizio del Concilio si aspettavano che gli 
esiti fossero già scritti, ma così non è stato 
per volontà di Papa Giovanni XXIII che 
volle che fosse il popolo di Dio, attraverso 
i vescovi provenienti da tutto il mondo, 
il vero protagonista di questo processo 
storico”. Mons. Bettazzi ha ripercorso le 
tappe principali del Concilio e ha tracciato 
il percorso compiuto dalla Chiesa negli 
anni successivi. Un percorso non privo 
di difficoltà e resistenze. Per questo a chi 
chiedeva la necessità di un nuovo Concilio, 
mons. Bettazzi ha risposto: “Non credo 
serva un nuovo Concilio perché dobbiamo 
ancora attuare quello passato e il rischio 
sarebbe di tornare indietro invece che 
andare avanti. Purtroppo se guardiamo alla 
liturgia, al clericalismo ancora tanto c’è da 
fare. Fortunatamente però il Signore ci ha 
donato un Papa come Francesco che, pur 
non avendo vissuto i giorni del Concilio, lo 
sta mettendo in pratica”. Da qui l’auspicio 
che il cammino della Chiesa italiana verso il 
Sinodo possa portare frutti. “Papa Francesco 
aveva auspicato per la prima volta un 
Sinodo della Chiesa italiana già a Firenze 
nel 2015. Ora il tempo è maturo”.
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Riprendiamo il cammino pastorale 
"sotto la guida dello Spirito Santo"

chiesa locale Nella seconda serata del recente convegno pastorale, 20-21 settembre, il Vescovo ha tirato 
le conclusioni , tracciando una pista di lavoro per il nuovo anno pastorale, anticipando anche alcuni eventi 
importanti per la nostra Diocesi. Luce e Vita accompagnerà "i cantieri di Betania" con apposite inchieste 

Desidero, a conclusione 
di questo Convegno 
Pastorale, ringraziare 

tutti voi che avete partecipato 
con grande attenzione alle 
due serate: sacerdoti, diaconi, 
suore, consacrati e consacrati, 
e soprattutto voi, carissimi 
laici e laiche.

L’intervento [di ieri sera], del prof. don 
Dario Vitali, ci ha aiutato a comprendere 
le ragioni profonde per cui è stato scelto 
da Papa Francesco il tema del prossimo 
Sinodo dei Vescovi che si svolgerà nell’ot-
tobre 2023: Per una Chiesa sinodale: comu-
nione, partecipazione e missione. Queste 
tre parole costituiscono la sintesi dell’iden-
tità stessa della Chiesa particolare, sogget-
to del processo sinodale, così come è 
spiegato nel Decreto del Concilio Vaticano 
II Christus Dominus: «La diocesi è una 
porzione del Popolo di Dio affidata alle 
cure pastorali del Vescovo con la coopera-
zione del presbiterio, in modo che, ade-
rendo al suo Pastore e adunata nello Spi-
rito Santo, per mezzo del Vangelo e 
dell’Eucaristia, costituisca una Chiesa par-
ticolare, nella quale è veramente presente 
e agisce la Chiesa di Cristo, una, santa, 
cattolica e apostolica» (CD 11).

Il cammino sinodale ha senso se noi 
facciamo esperienza di Chiesa comunione, 
ovvero relazioni tra noi vissute nella con-
cordia, in Cristo, capo e fondamento della 
Chiesa; e poi Chiesa partecipazione, ovve-
ro esperienze ecclesiali dove nessuno si 
deve sentire escluso ma tutti devono 
sentirsi protagonisti; e infine Chiesa mis-
sione, ovvero annunciare la gioia del 
Vangelo nei vari ambienti di vita.

Questo significa “camminare insieme 
sotto la guida dello Spirito Santo”: lo ab-
biamo sperimentato anche stasera con i 
gruppi di ascolto rispondendo alle do-
mande dei quattro Cantieri di Betania.

Qualcuno mi ha chiesto quale sarà il 
programma pastorale per l’anno 2022-
2023: d’accordo con l’Ufficio Pastorale 
Diocesano, senza moltiplicare le attività e 
le iniziative, e vivendo serenamente il 
cammino ordinario delle nostre comuni-
tà parrocchiali, Associazioni e Movimenti, 
possiamo programmare, a livello parroc-
chiale, cittadino e diocesano, gruppi di 
ascolto per riflettere sulle tematiche 

proposte dai cantieri, pensando anche 
attività che si ispirino alle varie tematiche:

1) il cantiere della strada e del villaggio, 
per scommettere sulla scelta pastorale 
proposta da Papa Francesco: essere “Chie-
sa in uscita” (cfr. Gesù in cammino verso 
Betania);

2) il cantiere dell’ospitalità e della casa, 
per verificare lo stato di salute delle nostri 
gruppi e comunità e credere che, o si 
cammina insieme in concordia, o non si 
è Chiesa (cfr. l’ospitalità di Marta);

3) il cantiere delle diaconie e della for-
mazione spirituale, per programmare il 
nostro servizio sempre partendo dall’a-
scolto della Parola e dalla partecipazione 
all’Eucaristia 
(cfr. l’ascolto 
di Maria).

4 )  U n a 
parola parti-
colare la vo-
glio spende-
re sul quarto 
c a n t i e r e : 
quello dei 
giovani (cfr. 
l’amicizia di 
G e s ù  c o n 
Lazzaro).

La scelta 
dell’atten-
zione a que-
sta  fasc ia 
d’età, indicata e condivisa nell’ultimo 
consiglio pastorale diocesano, è motivata 
da ciò che ho avuto modo di scrivere 
nella Lettera pastorale per l’anno 2017-
2018, Annunciare la gioia del Vangelo ai 
giovani, e che vi invito a riprendere in 
mano perché può essere un valido vade-
mecum per i gruppi di ascolto di questo 
cantiere: «C’è anche un rischio: quello che 
nelle nostre comunità parrocchiali, nelle 
associazioni, nei movimenti, in tutti colo-
ro che hanno a che fare con i giovani, si 
consideri questa età della vita solo desti-
nataria dell’evangelizzazione. È una ten-
tazione che bisogna allontanare dalle 
nostre progettazioni pastorali per evitare 
che i giovani si sentano ai margini della 
società e della esperienza ecclesiale» (n. 
2).

Anche Papa Francesco, nell’Evangelii 
Gaudium, afferma: «anche se non sempre 

è facile accostare i giovani, si sono fatti 
progressi in due ambiti: la consapevolez-
za che tutta la comunità li evangelizza e 
li educa, e l’urgenza che essi abbiano un 
maggiore protagonismo» (EG 106).

Coraggio allora! Desideriamo tutti una 
Chiesa giovane dove si cammina insieme, 
adulti, giovani, ragazzi, famiglie, sacerdo-
ti, consacrati e consacrate, insieme al 
Vescovo sotto la guida dello Spirito Santo. 
Questo è lo spirito autentico del cammino 
sinodale!

Ci faremo aiutare dai documenti con-
ciliari, a 60 anni dell’inaugurazione del 
Concilio Vaticano II (11 ottobre 1962).

Ci faremo ispirare dalle intuizioni pro-

fetiche del Venerabile Vescovo don Tonino 
Bello, di cui ricordiamo quest’anno il 40° 
anniversario di ordinazione episcopale 
(30 ottobre 1982) e l’anno prossimo il 30° 
anniversario della sua morte.

Per questo motivo, nel solco del cam-
mino sinodale, vi annuncio che martedì 
25 ottobre, la sera, qui nell’Auditorium 
Regina Pacis, Sua Ecc.za Mons. Giancar-
lo Bregantini, Arcivescovo di Campo-
basso-Boiano, verrà a Molfetta a parlarci 
di La Chiesa del Concilio Vaticano II incar-
nata nelle scelte pastorali del Vescovo don 
Tonino Bello. E poi saranno programmate 
altre iniziative per ricordare il nostro san-
to Pastore.

Continuiamo allora il nostro cammino, 
sostenuti dalla protezione di san Matteo, 
apostolo ed evangelista, di cui celebriamo 
oggi la festa liturgica.

Domenico
Cornacchia
Vescovo
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chiesa locale La sinodalità è uno stile, è un metodo, è un cammino che segna l’identità stessa della 
Chiesa e il modo con il quale essa si dovrebbe presentare al mondo. Presi dall'euforia corriamo il rischio di 
abusare dell'aggettivo "sinodale", affibbiandolo in ogni circostanza solo per "moda"

Non sono poche le oc-
casioni nelle quali la 
comunicazione - ovvero 

il linguaggio che si utilizza per 
comunicare - non aiuta a com-
prendere il messaggio.

In quest’ultimo anno si sta 
utilizzando, spesso presi 
dall’euforia di una presunta 
conquista, il più delle volte in 

maniera inopportuna e ancor meno rispon-
dente alle reali intenzioni, l’aggettivo “sino-
dale”.

C’è un evidente corto-circuito, nell’utiliz-
zo delle parole, che impedisce la compren-
sione della verità. E non è solo una sempli-

ce questione di linguaggio. Perché il lin-
guaggio non è fine a sé stesso. Attraverso il 
linguaggio, con l’uso di determinate parole 
si comunica qualcosa che va ben oltre la 
forma. In una comunicazione corretta il 
linguaggio è sostanza.E questa coerenza e 
correttezza tra linguaggio e comunicazione 
sembra mancare proprio in quegli ambiti 
nei quali l’uso di determinate parole non è 
un elemento accessorio.

Nei giorni scorsi si è svolto il convegno 
pastorale diocesano. Il manifesto che an-
nunciava tale evento nell’indicare il proble-
ma su cui si sarebbe sviluppata la riflessio-
ne riportava il titolo: “Una Chiesa sinodale: 
camminare insieme sotto la guida dello 
Spirito”.

Quale messaggio intendeva diffondere 
quel titolo? Stando alla lettura (certamente 
superficiale) sembrerebbe che sia possibile 
l’esistenza di una chiesa non sinodale. Di 

certo non era questa l’intenzione degli or-
ganizzatori, ma un pensiero in tal senso 
poteva sorgere al lettore distratto.

Non si è fatto comprendere che non 
esiste una Chiesa che non sia sinodale, dal 
momento che la sinodalità ne definisce 
l’identità. La sinodalità è uno stile, è un 
metodo, è un cammino che segna l’identi-
tà stessa della Chiesa e il modo con il quale 
essa si dovrebbe presentare al mondo. È per 
questo che, rifacendosi a San Giovanni 
Crisostomo, nel corso del secondo Sinodo 
sulla famiglia (4-25 ottobre 2015), papa 
Francesco affermava che «“Chiesa e Sinodo 
sono sinonimi” perché la Chiesa non è altro 
che il “camminare insieme” del Gregge di 

Dio sui sentieri della 
storia incontro a Cristo 
Signore» (Allocuzione, in 
A.A.S. CVII, 6 novembre 
2015, 1142). 

In quella stessa circo-
stanza evidenziava che 
«una Chiesa sinodale è 
una Chiesa dell’ascolto, 
nella consapevolezza 
che ascoltare “è più che 
sentire”. È un ascolto 
reciproco in cui ciascu-
no ha qualcosa da im-
parare» (ivi, p.1140).

Nel corso del Conve-
gno (eccellente la rela-
zione introduttiva), per 

il poco spazio dedicato all’ascolto - ovvero 
a ciò che avrebbe dovuto dare senso e si-
gnificato allo stesso convegno - sono state 
date linee di riflessione tese ad individuare 
le modalità con le quali la Chiesa deve in-
teressarsi dei poveri, dei giovani, del mon-
do del lavoro. Nello stesso tempo c’è stata 
la spinta a misurarsi con la questione dei 
linguaggi, che in alcuni casi risultano di 
difficile comprensione, se non equivoca.

E a proposito di linguaggi sorge ancora 
una domanda: ma cosa si continua ad in-
tendere per Chiesa - quando si parla di 
Chiesa - nonostante siano trascorsi 60 anni 
da quel Concilio che della Chiesa ha risco-
perto il vero e autentico volto? I poveri, i 
giovani, gli anziani, i nuclei familiari, i lavo-
ratori, quanti operano nella cultura non 
sono Chiesa? Insomma, con cosa e con chi 
si identifica la Chiesa?

Talvolta il volgere lo sguardo all’esterno 

serve a non guardare all’interno. Per indi-
viduare le malattie del mondo esterno non 
si riesce a cogliere il male presente all’inter-
no. Come al solito, anziché spingere alla 
consapevolezza della propria identità di 
Chiesa, intesa come comunità ricca e varie-
gata nelle sue presenze, si tende a ritenere 
la Chiesa come qualcosa di astratto legata 
al culto e, quindi, gestita dagli addetti al 
culto.

Perché non chiedersi finalmente come 
la Chiesa deve vivere la povertà (che è rifiu-
to del potere, rigetto del compromesso, 
rinnegamento di ogni forma di servilismo, 
espressione di libertà autentica), dare testi-
monianza alla mitezza (senza alterigia e 
senza la presunzione di poter dominare gli 
altri), capace di piangere (di avvertire come 
propria la sofferenza di quanti portano il 
peso della malattia, della solitudine, delle 
discriminazioni, delle ingiustizie, della 
mancanza di lavoro), tesa a denunciare ed 
evitare che si moltiplichino le ingiustizie che 
sviliscono la dignità dell’uomo (prima e più 
ancora che ungere quelle ferite che, con un 
atteggiamento di minore indifferenza, non 
sarebbero state provocate), non disdegnan-
do un linguaggio orientato alla verità 
(senza doppi sensi, chiaro e che non abbia 
bisogno di interpretazioni, privo di ambi-
guità, senza la paura che qualcuno possa 
sentirsi offeso) ed uno sguardo trasparente 
(privo di paraocchi e senza lenti deforman-
ti), impegnata a costruire la pace renden-
dola credibile con scelte e metodi di non-
violenza (e non soltanto annunciatori di 
mondi futuri che non coinvolgono in alcun 
cambiamento nell’oggi)?

La Chiesa è chiamata ad annunciare la 
felicità - e non solo quella futura - facendo-
ne pregustare fin da oggi i benefici. Dando-
ne testimonianza e rendendo credibile il 
suo messaggio sperimentando al suo inter-
no tale modalità di vita, anticipando il fu-
turo. Solo in tal modo la Pace, ovvero il dono 
di Dio da cui nasce la fraternità e la comu-
nione, troverà accoglienza e potrà portare 
frutto. E la Chiesa, con le sue varie e multi-
formi espressioni tese a dare corpo alla 
comunione, sarà credibile nel suo annun-
cio. Perché solo allora sarà Chiesa, comuni-
tà in cammino.

N.B.: In un’altra occasione affronteremo 
il problema (se davvero esiste) dei giovani e 
della abusata retorica giovanilista.

Sinodalità e dintorni
Riflessioni a margine del convegno

Ignazio
Pansini
Amministratore 
parrocchiale
S. Teresa
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Le giornate del 27o Con-
gresso eucaristico nazio-
nale, che hanno avuto 

luogo a Matera, dal 22 al 25 
settembre u.s., sono state vis-
sute in un clima di gioiosa 
comunione e di calorosa acco-
glienza. All’appuntamento ha 
preso parte anche la nostra 

delegazione diocesana, composta da sei 
rappresentanti ed accompagnata da S.E. 
Mons. Domenico Cornacchia (in foto, ndr). 

Lo slogan che ha animato le feconde 
giornate di preghiera, di studio e di adora-
zione è stato: Torniamo al gusto del pane. 
Per una Chiesa eucaristica e sinodale. 

Tutto il programma del Congresso ha 
gravitato attorno a questo tema con un’or-

ganicità saggiamente ideata e con una 
varietà che ha trovato il suo punto di forza 
nella scelta delle meditazioni proposte al 
mattino, nelle liturgie ben preparate e 
celebrate nelle Chiese e nei luoghi più si-
gnificativi della città, nelle testimonianze 
sui frutti dell’Eucaristia, nei momenti 
agapici vissuti presso le tensostrutture.

Tentare una rapidissima sintesi di quan-
to è stato detto è un’impresa ardua, ma 
non impossibile.

Nel tardo pomeriggio del 22 settembre, 
la cerimonia di apertura è stata guidata dal 
Cardinale Matteo Zuppi, presidente della 
CEI, che ha subito richiamato la centralità 
di Cristo per essere Chiesa sinodale: «La 
prima sinodalità è con Lui - ha detto -. Più 
mettiamo al centro Cristo, più saremo una 
cosa sola tra di noi»; mentre nel suo saluto 
rivolto ai partecipanti, Mons. Giuseppe 
Antonio Caiazzo, Arcivescovo di Matera-

Irsina, ha sottolineato che tornare al gusto 
del pane eucaristico vuol dire «tornare al 
gusto della vita, alle relazioni di fraternità 
bandendo ogni forma di guerra». 

Di particolare interesse sono state le due 
meditazioni trasmesse dalla Cattedrale 
nelle mattinate seguenti. Mons. Gianmarco 
Busca, Vescovo di Mantova, si è soffermato 
sul tema della tavola, (anzi delle diverse 
tavole: del creato, della famiglia e dell’al-
tare), attorno alla quale emergono molti 
punti critici: l’assenza di dialogo, la man-
canza di attenzione verso gli altri, gli spre-
chi. Di qui il suo invito a passare dall’altare 
alle tavole della vita per “fare comunione” 
sentendoci parte del Signore, operando dei 
mutamenti nei nostri comportamenti 
verso il cibo, denunciando disuguaglianze 

e ingiustizie, recuperan-
do il gusto della convi-
vialità che rende felici. 
«L’uomo di oggi – ha 
detto il presule – ha 
bisogno di reimparare a 
mangiare per reimpara-
re a celebrare, ma anche 
di reimparare a celebra-
re per imparare a man-
giare». 

La prof.ssa Giuseppi-
na De Simone, invece, 
ha posto l’accento sul 
«pane che unisce, crea 
legami, ma può anche 
dividere, essere usato per 
scavare solchi fra gli es-
seri umani: quando è 
sottratto o alterato; 
quando diventa stru-

mento di potere o di ricatto, di dominio 
economico e culturale». In un mondo stra-
volto da scenari di guerra e di miseria, se-
condo la teologa De Simone, la Chiesa è 
chiamata ad essere «pane che riconcilia e 
unisce, costruendo ponti, tessendo relazio-
ni tra i popoli, le culture, le religioni, lavo-
rando perché nel riconoscimento reciproco 
siano poste le condizioni di un’autentica 
pace».

Altrettanto significativi sono stati gli 
appuntamenti liturgici che hanno caratte-
rizzato i due pomeriggi. In uno scenario tra 
i più suggestivi al mondo, articolata in otto 
stazioni, si è svolta la Via Lucis Eucaristica, 
presieduta da Mons. Erio Castellucci, vice-
presidente della CEI, il quale prendendo 
spunto dalla metafora del cammino, ha 
ribadito che «la Chiesa nasce itinerante: si 
sente dire fin dall’inizio dal suo Maestro: 
“vieni e seguimi”, non “vieni e siediti”». Per-

tanto «il cammino sinodale è prima di tutto 
movimento di Chiesa, cambiamento, con-
versione dei discepoli, liberazione da ciò che 
non odora di Vangelo, da ciò che non ha il 
gusto del pane, suo Corpo donato». 

Anche la lunga e partecipata Processio-
ne eucaristica, che ha attraversato le vie 
della città, dalla periferia al centro, è diven-
tata l’immagine di una Chiesa che con 
Cristo si fa pellegrina sulle strade del mon-
do. Nel suo intervento finale, Mons. Caiaz-
zo ha messo in guardia dalle contraddizio-
ni in cui possiamo cadere, come quella di 
adorare Cristo senza avvertire la responsa-
bilità di aiutare chi è abusato, violentato, 
calunniato, additato, ucciso.

Il pieno coinvolgimento dei delegati e 
pellegrini alle liturgie e ai gruppi di studio, 
le adorazioni eucaristiche affollate e silen-
ziose, i momenti di fraternità, di ascolto e 
di confronto, hanno trasformato il Congres-
so in una sosta di preghiera, comunione e 
riflessione. Non sono forse queste le op-
portunità di cui abbiamo bisogno per es-
sere Chiesa eucaristica e sinodale? 

Apice delle tre giornate è stato l’incontro 
con Papa Francesco per la celebrazione 
eucaristica della domenica, accolto con 
entusiasmo dalla gente per strada e dai 
12.300 fedeli raccolti nello stadio cittadino, 
fin dalle prime ore del mattino. Nella sua 
omelia, il Santo Padre ci ha ricordato che 
«l’Eucaristia è profezia di un mondo nuovo, 
è la presenza di Gesù che ci chiede di impe-
gnarci perché accada un’effettiva conversio-
ne: conversione dall’indifferenza alla com-
passione, dallo spreco alla condivisione, 
dall’egoismo all’amore, dall’individualismo 
alla fraternità». Solo così possiamo realiz-
zare il sogno di una Chiesa eucaristica «che 
si inginocchia davanti all’Eucaristia e adora 
con stupore il Signore presente nel pane; ma 
che sa anche piegarsi con compassione e 
tenerezza dinanzi alle ferite di chi soffre, 
sollevando i poveri, asciugando le lacrime 
di chi soffre, facendosi pane di speranza e 
di gioia per tutti. Perché non c’è un vero 
culto eucaristico senza compassione per i 
tanti “Lazzaro” che anche oggi ci cammina-
no accanto». 

L’appello finale di Papa Francesco costi-
tuisce il messaggio che ci dona questo ul-
timo Congresso eucaristico nazionale, in-
dirizzato a tutte le nostre comunità: «Tor-
niamo al gusto del pane, perché mentre nel 
mondo continuano a consumarsi ingiustizie 
e discriminazioni verso i poveri, Gesù ci dona 
il Pane della condivisione e ci manda ogni 
giorno come apostoli di fraternità, apostoli 
di giustizia, apostoli di pace».

Chiesa Italiana

Eucaristia, profezia di un mondo nuovo
LITURGIA Il 27° Congresso eucaristico nazionale, svolto a Matera dal 22 al 25 settembre 2022

Pietro Rubini
Direttore
Ufficio liturgico



| n.32 | Anno 98° | 9 ottobre 2022 7Mondialità

Elisa
Tedeschi
redazione
Luce e Vita

"Hanno perseguitato 
me, perseguiteran-
no anche voi". Più 

che una profezia, è piuttosto 
l’esplicita premessa dello statu 
quo che attende coloro che si 
mettono alla sequela di Gesù. 

Ma chi attua questa persecu-
zione? I potenti di turno nella 

storia, quelli che prestano il loro volto e le loro 
mani al male. Quei "grandi" smaniosi del 
dominio assoluto sulla realtà, la cui superbia 
ed egoismo li fa oppressori dei deboli, nelle 
grandi così come nelle piccole azioni della 
Storia, e che "rendono complicata la vita degli 
ultimi" (card. Zuppi), degli oppressi.

 In Nicaragua si sta svolgendo una delle più 
efferate persecuzioni contro la Chiesa cattoli-
ca locale, poco presenti nelle cronache quoti-
diane, ma non per questo meno meritevoli di 
considerazione. 

La fasa pre-colombiana; la colonizzazione 
spagnola; le lotte tra forze liberali e conserva-
trici dietro cui si sono sempre celati gli inte-
ressi statunitensi, miranti allo sfruttamento 
delle risorse naturali del Paese. Dal 1927 al 
1933 si verifica la rivolta sandinista (liberale) 
che prende il nome dal Generale Augusto 
César Sandino, contro i conservatori e i Marines 
inviati dagli Stati Uniti e poi ritirati con l’av-
vento al potere di Anastasio Garcia Somoza 
che inaugura il quarto periodo della storia del 
Nicaragua. A parte delle brevi interruzioni, i 
Somoza governano il Paese con l’appoggio 
statunitense. Sandino è assassinato, annienta-
ti gli oppositori politici, costretti alla fuga o 
addirittura all’esilio mentre si consolida un 
sistema politico nepotistico. Di qui si sviluppa 
il movimento di opposizione alla dittatura con 
la formazione del Frente Sandinista de Libera-
cion Nacional (FSLN). Dopo l’assassinio del 
direttore del giornale La Prensa P.J. Chamorro 
da parte del Governo, la guerriglia antigover-
nativa insorge contro il dittatore che nel 1979 
lascia il Paese, sostenuta da Cuba e dall’URSS. 

Il governo statunitense di Carter sostiene i 
Contras, gruppi armati anti-sandinisti e filo 
conservatori, ritenendo i sandinisti una mi-
naccia comunista. Reagan dichiara l’embargo 
contro il Nicaragua (in vigore fino al 1990), 
causando debito estero, inflazione e disoccu-
pazione. Sostiene segretamente i Contras at-
traverso il ricavato della vendita di armi all’Iran 
(lo scandalo Irangate). Dopo un breve periodo 
segnato dal tentativo delle successive presi-
denze di migliorare la situazione del Paese, 

sempre più gravato da crisi economica e cor-
ruzione, nel 2006 la vittoria va a Daniel Orte-
ga sancendo il ritorno dei sandinisti e ricon-
fermato nel 2011, 2016 e 2021.

Oggi il Paese è alle prese con una grave 
situazione di instabilità politica e sociale, 
apertamente segnalata alla comunità da 
Bianca Jagger, attivista per i diritti umani, che 
ha denunciato l’illegittimità delle elezioni del 
7 novembre 2021 di Daniel Ortega e di sua 
moglie Rosario Maria Morillo, ottenute con 
l’eliminazione del partito d’opposizione, l’ar-
resto degli oppositori e una cruenta persecu-
zione della Chiesa cattolica. 

La protesta silenziosa e pacifica del popolo 
nicaraguense è iniziata nell'aprile 2018, per i 
tagli previsti al sistema previdenziale. Tra le 
fila ci sono anche molti studenti per denun-
ciare le illegalità, la corruzione, il nepotismo 
e altri atti illegittimi compiuti dalla Pubblica 
Amministrazione guidata dal presidente Or-
tega. La risposta del Governo è stata durissima.

 La Chiesa cattolica non è rimasta indiffe-
rente ma ha sostenuto gli studenti e i manife-
stanti, aprendo le porte delle chiese, fornito 
spazi di dialogo, lanciato vari appelli alla pace 
e per la fine delle ostilità. Ha promosso gior-
nate di preghiera, curato i feriti, assistendo 
familiari dei cittadini assassinati, rapiti, o 
fatti prigionieri politici dalle forze di polizia e 
paramilitari impiegate durante la repressione.

La commissione dello Special Follow-up 
Mechanism for Nicaragua (MESENI), durante 
una sua visita tra il 17 e il 21 maggio del 2018, 
ha accertato l'uso eccessivo della forza, anche 
letale, da parte delle forze di polizia e para-
militari. A questo segue un rapporto ampia-
mente documentato e aggiornato del Centro 
nicaraguense per i diritti umani (CENIDH) 
sulle violazioni perpetrate dal regime di Orte-
ga-Murillo alla Chiesa cattolica tra il 18 aprile 
2018 e il luglio del 2019 che registra almeno 
355 perdite umane di cui 27 donne e 15 bam-
bini. Molti sacerdoti, stanchi di rapine e pro-
fanazioni, non hanno avuto il coraggio di 
denunciare per il timore delle repressioni. Il 
37% rappresenta le ostilità verso la Chiesa 
cattolica. Il 19 % corrisponde al reato di pro-
fanazione dei templi. Al 17% vi sono altri casi 
di ostilità, tra i quali spiccano: assedi, distru-
zioni, incendi, divieti, blocchi dei servizi di 
base, invasioni di proprietà private, ecc. Il 9% 
corrisponde ai messaggi di odio lanciati dal 
presidente Daniel Ortega e dalla moglie nei 
confronti di sacerdoti e vescovi come: "Vi uc-
cideremo, perché le vostre omelie sono vele-

no". Il presidente esorta i vescovi a "rettificare 
e non sollevare queste sette sataniche, golpisti 
e assassini". Queste forze, ha affermato, hanno 
la complicità dei vescovi nicaraguensi a tra-
mare un colpo di stato contro il governo. Il 
quinto posto corrisponde alle rapine: vengono 
saccheggiate, distrutte chiese e ciò che esse 
contengono: banchi, altari, simulacri… Al 
sesto posto con il 6% ci sono graffiti e messag-
gi di minacce, odio e diffamazione sui muri 
delle chiese e degli edifici cattolici. Infine il 3% 

è riferito alla chiusura delle ONG e agli impe-
dimenti alla funzione sociale e umanitaria 
della Chiesa.

Le vicende subiscono un ulteriore aggrava-
mento della situazione dalla scorsa primavera, 
quando 18 suore della congregazione di Ma-
dre Teresa di Calcutta e il Nunzio Apostolico 
Mons.Waldemar Stanislaw Sommertag sono 
espulsi. Ad agosto la situazione diventa incan-
descente: a Matagalpa il vescovo Mons. Rolan-
do Alvarez , per le sue denunce contro le illega-
lità del regime, è bloccato dalla polizia sandi-
nista nella sua abitazione mentre i fedeli lo 
attendevano in chiesa per la consueta celebra-
zione eucaristica. Il Vescovo, per nulla intimidi-
to, si è recato in strada, benedicendo sia gli 
aggressori che i fedeli presenti, in mano il 
Santissimo Sacramento e pronunciando parole 
che invitano all’amore, alla pace tra gli uomini. 
Dal 17 agosto 12 persone, tra cui tre seminari-
sti, due laici e sacerdoti, di cui uno in pericolo 
di vita a causa dei maltrattamenti subiti, sono 
sequestrate dalle autorità nella Curia della 
diocesi di Sebaco, a tre km a Nord di Managua. 
Dopo quattro giorni non hanno ancora accesso 
al cibo né ai medicinali. La tensione tra il regi-
me di Ortega e i fedeli cristiani è massima ma 
il clero, malgrado la violenza, invita a usare le 
uniche armi vincitrici sull’odio da sempre: la 
preghiera e la fede nel Signore certi che le forze 
del male “non praevalebunt”.

Persecuzione e resilienza 
nella Chiesa del Nicaragua

attualità La difficile situazione sociale per la popolazione nicaraguense e i cattolici lì presenti
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XXVII DOMENICA DEL T.O.
Prima Lettura: 2 Re 5,14-17 
Tornato Naamàn dall'uomo di Dio, 
confessò il Signore

Seconda Lettura: 2 Tm 2,8-13 
Se perseveriamo, con lui anche regneremo

Vangelo: Lc 17,11-19 
Non si è trovato nessuno che tornasse 
indietro a rendere gloria a Dio, all’infuori di 
questo straniero.

Il brano del Vangelo di 
questa domenica si fo-
calizza sui discepoli che 

insieme a Gesù camminano 
attraversando la Samaria e 
la Galilea dirigendosi verso 
la città di Gerusalemme. 
La fama del Maestro che 
opera miracoli e guarigioni 

si diffonde sempre più e così mentre 
Gesù è vicinissimo a uno dei tanti villag-
gi si avvicina un gruppo di lebbrosi. La 
lebbra in quel tempo era considerata 
una grande punizione data da Dio per i 
peccati commessi; perciò essi vivevano 
lontani dai centri abitati, ai margini 
della società, isolati e sprovvisti di ogni 
diritto e attenzione. Mentre sono sulla 
strada si accorgono che qualcosa è cam-
biato; le piaghe che scalfivano il loro 
corpo e lo rendevano motivo di scherno 
e isolamento erano scomparse: sono 
finalmente purificati! Gesù accoglie 
questi uomini senza riserve, ma vuole 
che manifestino in modo impegnativo 
ciò in cui credono e perciò chiede loro 
di mettersi in cammino. Tra i lebbrosi un 
pagano viene esaltato come modello di 
fede da imitare. Quest’uomo va in pro-
fondità; comprende, cioè, il significato 
di ciò che il Signore ha fatto per lui: lo 
ha salvato, donandogli un’altra vita, una 
vita piena! Egli capisce che d’ora in poi 
è chiamato ad una missione: essere 
dono per coloro che ha accanto. Pertan-
to, decide di tornare indietro e ringrazia, 
ovvero restituisce ciò che aveva ricevuto 
attraverso la sua vita. Anche noi dobbia-
mo comprendere che la nostra vita è un 
dono che ci è stato consegnato solo e 
soltanto per amore; e come tale tocca 
darci da fare per restituirla: testimoniare 
l’amore che Gesù ogni giorno viene a 
portare nella tua vita. «L'amore mi ha 
spiegato ogni cosa, l'amore ha risolto 
tutto per me, perciò ammiro l'amore 
ovunque esso si trovi. Se l'amore tanto 
più è grande quanto più è semplice, se 
il desiderio più semplice sta nella nostal-
gia, allora non è strano che Dio voglia 
essere accolto dai semplici, da quelli che 
hanno puro il cuore e che per il loro 
amore non trovano parole». (S. Giovanni 
Paolo II)
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150+: come vivere l'esperienza 
di AC in un cammino di crescita

aggregazioni laicali Attualità di una proposta formativa

All’inizio del nuovo anno pastorale, 
come Azione Cattolica sentiamo il biso-
gno di raccogliere come in una scheda 

informativa ma dal valore formativo le coor-
dinate principali della nostra identità, da cui 
deriva l’impegno nella Chiesa e nel mondo. 
È provvidenziale che questo avvenga nei 
giorni in cui celebriamo i 60 anni di quell’in-
dimenticabile 11 ottobre 1962 che vide 
molti dei nostri aderenti radunarsi in Piazza 
San Pietro per rendere omaggio a un Papa 
considerato già santo, Giovanni XXIII, che, 
inaugurando il Concilio, 
profeticamente ricono-
sceva ai laici l’alta voca-
zione a essere, in virtù 
del battesimo, luce del 
mondo e sale della terra.

Rigurgiti di un’impo-
stazione teologica e pa-
storale che vorrebbe il 
laicato più silente e re-
missivo, ridotto a sempli-
ce manovalanza della 
gerarchia fanno alle vol-
te capolino nella Chiesa, 
lasciando il sospetto che 
alcuni preferiscano laici 
meno formati piuttosto 
che adulti nella fede e 
nella capacità di espri-
mere la propria idea e il 
proprio amore per Gesù 
Cristo e la Chiesa.

Alla luce di queste considerazioni, ci pre-
me ricordare che “l’Azione Cattolica Italiana 
è un’associazione di laici che si impegnano 
liberamente, in forma comunitaria e orga-
nica e in diretta collaborazione con la gerar-
chia, per la realizzazione del fine generale 
apostolico della Chiesa” (art. 1 Statuto). In 
queste poche righe è racchiuso il senso 
dell’impegno dell’Associazione che, da oltre 
150 anni, esprime nel nostro Paese un cari-
sma apostolico di evangelizzazione nelle 
comunità e negli ambienti, attraverso per-
corsi formativi e di iniziazione cristiana 
proposti e vissuti in stretta collaborazione 
con la Chiesa.

Com’è riuscita l’intuizione di due giovani 
studenti, Mario Fani e Giovanni Acquaderni, 
a diventare una struttura organizzata valida 
ancora oggi, dopo 155 anni dalla sua fonda-
zione? Innanzitutto facendo propri l’obbe-
dienza al Papa, la vita orientata al Vangelo, 
l’attenzione alla carità e, non da ultimo, la 
scelta di vivere secondo un progetto educa-
tivo. Incarnando il Vangelo nella realtà e vi-
vendo negli ambienti ecclesiali in collabora-

zione con i sacerdoti-assistenti, i laici di 
Azione Cattolica scelgono di formarsi conti-
nuamente, per tutto l’arco della vita e in 
forme diverse adeguate a ciascuna età, per 
offrire un servizio educativo attento alla 
persona. È per questo che l’appartenenza 
associativa può esprimersi a qualunque età, 
senza differenze culturali tra aderenti, in un 
percorso di continua crescita nella comunità 
diocesana, esprimendosi concretamente 
nelle realtà parrocchiali e nella scelta del 
gruppo come contesto della formazione.

Per questi motivi e 
per la scelta di vivere 
sempre accompagnati 
da assistenti e fratelli 
laici nella fede, che l’e-
sperienza dell’Azione 
Cattolica resta una pro-
posta forte, sapida, sta-
bile e credibile, ben ra-
dicata nelle comunità 
parrocchiali della nostra 
diocesi, sostenuta dai 
sacerdoti e proposta 
nella sua forma espe-
rienziale dell’Acr (Azio-
ne Cattolica Ragazzi) 
quale percorso di inizia-
zione alla fede. Attraver-
so i suoi itinerari forma-
tivi annuali, poi, accom-
pagna ragazzi, giovani e 
adulti a vivere la propria 

laicità con un occhio attento alla realtà, alle 
sfide della contemporaneità e ai valori sem-
pre vivi del Vangelo. Siamo conviti, da laici 
attenti e aperti al dialogo con tutte le realtà 
ecclesiali, di poter offrire altri 150+ anni di 
storia alla nostra diocesi e alle nostre comu-
nità rivisitando con continua creatività il 
nostro primo motto “preghiera, azione e 
sacrificio”.

Faremmo un torto alla verità se omettes-
simo di dire il nostro grazie riconoscente ai 
tanti sacerdoti della Diocesi che in questi 
ultimi 60 anni, obbedendo con entusiasmo 
allo spirito del Concilio, hanno camminato 
al nostro fianco, sopportando le nostre len-
tezze e i nostri ritardi, per farci crescere non 
solo numericamente, ma anche e soprattut-
to spiritualmente. La loro testimonianza 
sacerdotale improntata a uno stile di vita di 
essenzialità, di abnegazione e di dialogo 
costruttivo, ha gettato nel cuore di molti quei 
semi di bontà che non mancheranno di dare 
frutto al momento opportuno per una socie-
tà più giusta e migliore.

La Presidenza diocesana AC


